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Gli Itinerari di architettura del Novecento a Modena 
sono proposti dall’Ufficio ricerche e documentazione 
sulla storia urbana, in collaborazione con l’Ordine de-
gli Architetti della Provincia di Modena, nell’ambito del 
progetto sulla storia urbana del secolo scorso.
Sono tratti dall’Atlante delle architetture, contenuto nel 
volume Città e architetture. Il Novecento a Modena e 
da un progetto sulle architetture del lavoro e dell'eco-
nomia il cui volume di prossima pubblicazione costitu-
irà, insieme al precedente, un compendio per la cono-
scenza delle architetture e della città del Novecento 
rivolto ai cittadini modenesi e ai visitatori.

Questo secondo itinerario guidato in ideale conti-
nuità con la prima Passeggiata nel Novecento: dall’e-
clettismo al contemporaneo, intende promuovere, con 
una modalità inconsueta, l’interesse e l’informazione 
culturale su edifici moderni legati ai temi del lavoro e 
dell'economia, che costituiscono segni forti del nostro 
panorama urbano, parte integrante della recente sto-
ria della città. La loro visione diretta, opportunamente 
illustrata e commentata, come avviene abitualmente 
per monumenti di epoche precedenti, può stimolare un 
diverso sguardo sull’architettura e la città, integrando 
i materiali multimediali, le conferenze, le lezioni e gli 
incontri pubblici da molti anni organizzati dall’Ufficio 
Ricerche e Documentazione sulla Storia Urbana del 
Comune di Modena.

Il percorso tiene conto dei tempi e delle distanze più 
consoni ad una “passeggiata” ciclistica e intende offri-
re solo un piccolo saggio delle numerose architetture, 
che progressivamente hanno trasformato il paesaggio 
della città, tenendo dunque conto del tracciato più co-
erente e della esemplarità degli edifici. 

L'itinerario prende avvio dalla Piscina Comunale Do-
gali realizzata da Arturo Manaresi attorno alla metà de-
gli anni Trenta e successivamente ampliata negli anni 
Sessanta. Insieme al successivo Stadio Comunale, 
essa formava il primo nucleo di un quartiere destinato 
allo sport che l'amministrazione fascista aveva in ani-
mo di realizzare. Lasciati alle spalle i due edifici sporti-
vi, e percorrendo la pista ciclabile in via Padre Candido, 
si incontrano le case dell'Istituto nazionale per le case 
degli impiegati dello Stato disegnate da Mario Pucci 
e Vinicio Vecchi nel 1951-52. Proseguendo il percorso  
si incontra l'Ex Macello Comunale (1931), altra opera 
pubblica realizzata durante il Regime Fascista, e poi il 
quartiere Ina-Casa di viale Storchi progettato invece 
nel Dopoguerra sempre da Pucci e Vecchi, tra le pri-
me realizzazioni dell'ente a Modena. L'Istituto Barozzi, 

realizzato sull'area dell'ex Mercato Bestiame è invece 
opera dell'architetto romano Marcello Rutelli e prelude 
alla visita di un'altra realizzazione dei modenesi Pucci e 
Vecchi, la Stazione autolinee caratterizzata dalle slan-
ciate pensiline per le corriere che occupano per intero 
il piazzale. Proseguendo lungo via S. Fabriani si incontra 
l'alta torre del Gruppo Rionale Fascista XXVI Settembre 
(1935) - oggi sede della Fondazione Marco Biagi - le 
cui forme mostrano la chiara rispondenza al linguaggio 
architettonico maggiormente impiegato nella seconda 
metà degli anni Trenta per la caratterizzazione delle 
opere del Regime. Avviandosi verso la conclusione del 
percorso si incontrano l'Istituto Fermo Corni ricostruito 
nel Dopoguerra a seguito dei danni che l'edificio prece-
dente aveva ricevuto durante la Seconda guerra mon-
diale e la grande mole del Foro Boario riprogettata da 
Franca Stagi verso la fine degli anni Novanta.

L’intento, come si può comprendere dalla selezione 
proposta, è di produrre una nuova attenzione per una 
parte rilevante della città costruita, fornendo qualche 
strumento in più per leggerne storia e linguaggi, ren-
dendola meno distante e anonima.

I luoghi e gli edifici:

•  Piscina Comunale Dogali

•  Stato Comunale Braglia

•  Case INCIS di Via Dogali

•  Ex Macello Comunale

•  Quartiere INA Casa di Viale Storchi

•  Ex Mercato Bestiame e Istituto Barozzi

•  Stazione Autolinee

•  Gruppo Rionale Fascista “XXVI Settembre”

•  Istituto tecnico Fermo Corni

•  Foro Boario
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La vicenda della costruzione del nuovo macello comunale, in sostituzione di quello collocato nei pressi della stazione ferroviaria, 
tra via Terraglio Nord (viale Monte Kosica) e via Palestro, è stata molto travagliata. L’idea di fondo era di collocare il più vicino 
possibile il mercato bestiame, il macello e il frigorifero pubblici. L’ipotesi di spostare il mercato nell’area della Cittadella tra 
viale Monte Kosica e viale G. Storchi, fino a viale E. Cialdini, contemplava la collocazione del macello tra quest’ultimo e via 
Ruffini. Ridimensionati i progetti, nel 1928 il Podestà delibera l’acquisto di un’area a est tra il Canale Diamante e la ferrovia 
Modena Mirandola sulla base di un accordo con l’imprenditore Celso Mescoli, titolare di un frigorifero privato e gestore di quello 
comunale in via di chiusura.
L’accordo non fu attuato e l’urgenza impose la ricollocazione di un impianto più piccolo, non distante dal nuovo mercato bestiame 
di viale Monte Kosica, per un costo stimato in 3.5 milioni di lire. Nel febbraio del 1930 il progetto fu approvato e, nell’ottobre 
dell’anno successivo, il complesso edilizio del macello e del piccolo frigorifero per le carni venne inaugurato. 
Il progetto architettonico, redatto dall’Ufficio Lavori Pubblici del Comune di Modena, organizza le strutture secondo uno schema 
planimetrico articolato in padiglioni, con un ingresso monumentale che si apre su viale E. Cialdini. Il complesso edilizio adotta un 
semplice linguaggio architettonico con pochi elementi decorativi ricorrenti distribuiti a seconda del ruolo gerarchico dei singoli 
manufatti. Gli edifici, spesso realizzati con una struttura in cemento armato, sono caratterizzati da prospetti nei quali ricorre un 
motivo decorativo a fasce orizzontali che disegna le parti murarie tra le ampie finestre: l’adozione di strutture in cemento armato 
e coperture piane - nella maggior parte dei padiglioni - contribuisce a definire volumi semplificati e lineari.
Alla fine degli anni settanta, gli impianti del macello vennero abbandonati ed ebbe inizio la fase di dismissione degli edifici che 
portò alla demolizione di una parte dei fabbricati nella prima metà degli anni ottanta. Con l’adozione del Piano Regolatore del 
1989, l’area venne destinata a servizi di quartiere e furono presentati alcuni progetti di riuso degli immobili superstiti. Il piano 
particolareggiato di iniziativa pubblica, approvato 
nel 1993, e seguito da successivi progetti di 
riqualificazione, portarono al recupero di una 
parte dell’originario complesso del macello. 
I nuovi edifici furono realizzati con tecnica 
costruttiva simile a quella dei fabbricati esistenti, 
mentre negli immobili originari vennero 
conservate le finiture ed alcune attrezzature 
tecniche. Dichiarato di interesse culturale nel 
2007, nello stesso anno il complesso è diventato 
sede di alcune associazioni culturali.

Portale d’ingresso del vecchio Macello Comunale.
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